
 

 
Anno 1 - numero  20                     19 lugl io  2008 



 

 
Creat ivi e Passivi Creat ivi e Passivi   

G li italiani, popolo di santi, navigatori e di bizzarri 
inventori. E i siciliani?  

Cicerone ci marchiò come gente sospettosa. Pagine di storia e 
letteratura ci hanno definiti omertosi, diffidenti, ma anche 
capaci di accoglienza. Per Bufalino siamo abitanti di una 
terra di luce e di lutto, volendone cogliere le contraddizioni. 
L’intraprendenza, ed in particolare quella nei commerci, 
non è considerata una buona prospettiva di guadagni, e vie-
ne perfino punita dai Malavoglia di Verga con un naufra-
gio. Le idee, le invenzioni, a quanto pare, sono materia nuo-
va, inesplorata. Eppure eccoli i nuovi “creativi” agrigentini, 
pochi ma buoni e concentrati nel settore industria. Gli altri, 
lentamente stanno seguendo, anche se in misura minore, con 
una fatica immane. Qualcosa comincia  a cambiare, con 
tempi biblici, ma muta inesorabilmente, almeno 
nell’interesse sull’innovazione, che sorge spontaneo tra i più 
giovani imprenditori. Non è che finalmente sono maturate le 
idee: è solo che ormai tutti, anche in questa terra di luma-
che, stanno cominciando a comprendere che o si è innovativi 
o si è fuori dal mercato: un’attività che non si adegua è c o-
stretta a chiudere i battenti. Questo accade anche quando 
non è nella nostra “natura”. Infatti il peccato che noi sicilia-
ni non perdoniamo mai è quello di “fare”.  
Siamo vecchissimi e stanchi, vecchi  di una storia fatta da  
una lunghissima egemonia di governanti, che non parlava-
no la nostra lingua, che non praticavano la nostra religione: 
noi sempre lì, per secoli,  a spaccare i capelli in quattro, o 
non si scampava dagli esattori bizantini, dagli emiri berbe-
ri, dai viceré spagnoli. Non lo diciamo noi, ma il principe 
del Gattopardo. “Da questo il famoso ritardo di un secolo  
delle manifestazioni artistiche ed intellettuali: le novità ci 
attraggono soltanto quando sono defunte, incapaci di dar 
luogo a correnti vitali”. Insomma noi arriviamo e comincia-
mo a credere di poter diffondere un concetto innovativo, solo 
quando, altrove, già ne hanno fatto sistema. 
Un ritardo colpevole, rischioso, che impone una corsa frene-
tica per non restare troppo indietro.  
Tra le 46 mila imprese agrigentine, un solo brevetto real-
mente innovativo, nel 2008; quindici negli ultimi cinque 
anni. Sono numeri sconfortanti, se si raffrontano alle cifre 
di altre realtà, in un mercato che ormai si definisce globale . 
E le imprese, che riescono con sofferenza a essere attive,  e 
chiedono almeno qualche segnale di conferma dalla politica, 
in termini di alleggerimento fiscale o di sburocratizzazione , 
ottengono decenni di assurdo silenzio: negli anni Sessanta si  
parlò per la prima volta di aeroporto, il primo studio di pro-
gettazione negli anni ’90. La società Aavt risale al 1995. So-
no trascorsi 13 anni.  La società esiste, l’aeroporto, ancora, è 
un sogno.  
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Non siamo dei creativi. Basta dare 
un’occhiata ai dati della Camera di 
Commercio, Ufficio Brevetti: 
nell’anno in corso (e non si può 
sperare che nei prossimi mesi ac-
cada il miracolo) solo 
un’invenzione brevettata. Le in-
venzioni sono le cosiddette opere 
della creatività, rappresentano la 
reale innovazione nel settore pro-
duttivo. Poi  ci sono i cosiddetti 
modelli di utilità, ovvero quelle 
“trovate” che servono a migliorare 
un processo di produzione, ma che 
non sono classificabili come inven-
zioni: fino ad oggi sono state tre in 
tutto nel 2008. 
L’ufficio, nel corso di questi sei 
mesi e mezzo, ha registrato anche 
un disegno ornamentale, che corri-
sponde alla realizzazione, ad esem-
pio,del particolare design di una 
poltrona.  Infine, si segnala la regi-
strazione di 45 marchi, che rappre-

sentano la reale capacità che ha 
un’azienda di dare un contrassegno 

identificativo dell’impresa alla pro-
pria produzione.  

Certo, c’è una dinamica 
di crescita, pur parten-
do da un contesto pro-
duttivo in difficoltà, 
che, comunque, ha gros-
si margini di migliora-
mento. Ma 45 non sono 
un numero che può rite-
nersi soddisfacente.  In 
un panorama costituito 
da 46 mila imprese re-
gistrate e almeno 40 
mila attive è anzi segno 
di una scarsa vitalità.  
Negli ultimi 5 anni la 
situazione non è miglio-
re. Quindici nuove in-
venzioni, dal 2003.  
Ma andiamo per ordine: 
sono state 6 invenzioni 
nel 2007, 6 modelli di 
utilità, 68 marchi; nel 
2006 invece 4 invenzio-
ni, un solo modello di 
utilità, un disegno orna-
mentale, 74 marchi; nel 
2005, un’invenzione 
sola, tre modelli di utili-
tà, 98 marchi, che sem-
brano molti di più che 
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L’invent iva che manca agl i  agr igent ini  



 

sibilità prima che diventino ov-
vie” . 
Dunque, al momento, 
l’innovazione è prettamente 
dell’industria, non di tutte le a-
ziende, ma di quelle che sono più 
floride e che possono investire nel-
la ricerca. L’industria è il settore 
che ha più bisogno di innovazione, 
per un fatto intrinseco, connesso 
alle sue tipologie produttive e alla 
sua necessità di essere sempre sul 
mercato.  
Se è vincente, poi, ha anche le ri-
sorse per investire 
nell’innovazione.  
In  ogni caso è un dato di fatto 
l’interesse con cui le imprese han-
no risposto alla “chiamata” 
all’innovazione di Resint, alla Ca-
mera di Commercio. Il seminario 
di lancio del progetto, cui seguirà 
la realizzazione dei circoli della 
conoscenza, sull’onda dei cìrculos 
de innovaciòn spagnoli,  ha in pro-
gramma di rispondere alle reali 
esigenze innovative del tessuto 
imprenditoriale siciliano. 
Si tratta di un progetto realizzato 
in Rti dall’Istituto per la Promozio-
ne Industriale, dal Centro Studi 
Investimenti Sociali e dall’Unione 
delle Camere di Commercio della 
Sicilia e promosso dall’assessorato 
regionale all’Industria.  
"Le imprese non mancano di ini-
ziativa, ma scontiamo un gap che 
coincide con il ritardo dell'insedia-

negli altri anni, ma comunque so-
no una cifra limitata rispetto alle 
possibilità numeriche delle impre-
se; nel 2004 due invenzioni, due 
modelli di utilità, un disegno orna-
mentale 97 marchi; nel 2003, infi-
ne, una sola invenzione nel corso 
dell’anno, due modelli di utilità, un 
disegno ornamentale e 77 marchi 
registrati. 
E’ segno di una scarsa fiducia da 
parte delle imprese nella brevetta-
zione o soltanto incapacità innova-
tiva? Per il presidente della Came-
ra di Commercio, Vittorio Messina, 
non esiste una sfiducia.  
Insomma non è la paura di “farsi 
rubare l’idea” a scoraggiare il bre-
vetto dell’invenzione. E’ un rischio 
calcolato, secondo Messina. E, co-
munque, una volta che un’idea 
innovativa viene introdotta, ci vuol 
poco per essere copiati, anche in-
troducendo qualche modifica. Ma, 
anzi, in tal caso, proprio il brevetto 
garantisce che non ci sia sottratta 
l’invenzione.  
  Il settore in cui maggiormente si 
registra il maggior numero di pro-
duzioni innovative è l’industria. 
Questo per un duplice motivo: co-
me spiega lo stesso presidente, la 
maggior parte delle nostre imprese 
sono agricole o artigiane e non im-
plicano necessariamente una par-
ticolare iniziativa nel campo 

dell’innovazione, 
se non nel campo 
del biologico o 
delle bio-
tecnologie, solo 
per fare un esem-
pio.   
 “L’imprenditore - 
dice Messina –
deve cambiare 
mentalità, e rite-
nere la registra-
zione del brevetto 
come un elemento 
fondamentale per 
fare innovazione 
tecnologica. Alla 
registrazione del 
brevetto, 
d’altronde non ci 
si arriva per caso. 
E’ frutto di ricerca, di studi, di ap-
profondimenti.  Oggi, innovarsi è 
una necessità ed assistiamo ad 
un’evoluzione del tessuto economico 
complessivo,  rispetto al passato. Le 
imprese sono consapevoli del fatto 
che se non ci si rinnova, se non si fa 
innovazione, se non si adegua il pro-
dotto, secondo nuove esigenze, pre-
vedendo anche una produzione che 
possa anticipare nuove tipologie di 
consumo, allora si è fuori dal merca-
to”.  
Infatti si dice che “ Il futuro appar-
tiene alle persone che vedono le pos-
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Un’idea … pratica e innovativa  per il proiettore  
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mento di una sede universitaria, 
che funge da stimolo all'innovazio-
ne per la classe imprenditoriale. 
Ora c'è una ripresa, come dimo-
strano alcune eccellenze, quali la 
Riplast di Mirabile e l'eolico di 
Moncada” spiega il presidente della 
Camera di Commercio, Vittorio 
Messina, a margine dell'incontro. 
Resint, il programma regionale che 
punta a creare la Rete Siciliana per 
l’Innovazione tecnologica, mira 
all’integrazione fra il sistema re-
gionale della ricerca e quello im-
prenditoriale. 
In parole povere ha voluto spiegar-
lo Simona Giorgetti dell’Ipi agli 
imprenditori presenti: “In parole 
semplici, noi non interveniamo pro-
ponendo idee innovative su larga 
fascia, in un modo che non potreb-
be interessare al vostro tessuto 
produttivo e alla vostra impresa. 
Noi sentiamo quali sono le vostre 
necessità e vi poniamo in relazione 
con i centri di ricerca in modo che 
si possa realizzare un’idea innova-
tiva da una vostra esigenza”.  
Ed ha a questo punto fatto 
l’esempio concreto di un imprendi-
tore del marmo di Trapani, che ha 
chiesto nel corso del seminario se 

esistesse 
un modo 
per fare 
impresa, 
fare bu-
siness, 
attraver-
so 
l’utilizzo 
del ma-
teriale di 
scarto 
del ta-
glio del 
marmo. 
A quel 
punto si 
è creata 
una rela-
zione di 
questo 
imprenditore con un centro di ri-
cerca, che si occupa proprio dello 
studio di alcuni minerali dal punto 
di vista chimico e delle infinite pos-
sibilità di applicazione in vari cam-
pi.  
Non è detto che da ciò nascerà di 
sicuro, con matematica certezza, 
un’idea innovativa, ma da una 
semplice domanda potrebbe essere 
sorta una nuova occasione di im-

presa.  
Questo era il concetto di innovazio-
ne che è passato nel corso 
dell’incontro.  
Ad aprire i lavori è stato il presi-
dente della Camera di commercio 
di Agrigento, Vittorio Messina.  
La parola poi è passata a Simona 
Giorgetti dell’Ipi che, insieme con 
Francesco Estrafallaces della Fon-
dazione Censis, ha illustrato nel 
dettaglio il progetto, incontrando 
l'interesse degli imprenditori pre-
senti. 
Presente anche il presidente 
dell’Asi , Stefano Catuara.  
La prima fase di Resint è quella 
dell’ascolto delle esperienze: parti-
re dalle esigenze concrete delle im-
prese che operano in Sicilia e valo-
rizzare, stimolare i network già 
esistenti.  
L’iniziativa, infatti, si muove su 
due traiettorie: da un lato, favorire 
la diffusione tra le imprese sicilia-
ne di metodologie, strumenti e ser-
vizi per l’innovazione industriale 
già presenti sul territorio e, 
dall’altro, far emergere in maniera 
più esplicita e chiara la domanda 
di tecnologie da parte delle azien-
de.  
Il dibattito, quindi, si è incentrato 
sui fabbisogni delle imprese e gli 
scenari di sviluppo nel settore della 
ricerca. 

A.F.  La Camera di Commercio, dove si è svolto il seminario 

La sede dell’Area di Sviluppo Indutriale  



 

zione e la progettazione è stato un 
punto focale di questa riunione.  
Non si è trattato invero di un pri-
mo in contro, ma è già un proces-
so attivato qualche mese addietro 
con il commissario dell’ente e con 
il prefetto Postiglione, che da ex 
ammin ist ratore,  ha co l to 
l’importanza del ruolo degli enti 
locali per la programmazione di 
uno sviluppo.  
Interessante è stato lo stimolo 
dato proprio dal prefetto all’intero 
dibattito. Bisogna far presto e 
cogliere i finanziamenti, perché 
ovviamente questa terra ha biso-
gno di riqualificazione ma anche 
di sviluppo e non esistono altri 
strumenti per ottenere cospicue 
somme per la realizzazione dei 
nostri progetti.  
Le idee non mancano ma bisogna 
progettare.  
E il prefetto, concorde con il presi-
dente D’Orsi, sottolinea come  non 
importa che a fare i progetti siano 
gruppi interni o esterni, purché si 
progetti. In effetti già in seno 
all’area di Agrigento, Favara, Por-
to Empedocle e Aragona è sorto 
un gruppo interno, la Casa dello 
Sviluppo, per la progettazione, 
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“I Comuni si procurino progetti 
definitivi. Siano affidati lavori a 
tecnici interni  a soggetti esterni 
per accedere ai fondi e promuovere 
lo sviluppo”.  
Con queste parole inequivocabili il 
prefetto Umberto Postiglione ha 
stimolato Comuni e Provincia a 
dotarsi al più presto degli strumen-
ti utili per realizzare progetti, e 
non restare ancora una volta indie-
tro rispetto ad altre realtà nella 
richiesta dei finanziamenti euro-
pei.  
E ’  s tato  questo  i l  senso 
dell’incontro convocato alla Provin-
cia per “definire la situazione dei 
vari strumenti di pianificazione”. 
Si è discusso dell’area provinciale 
nel suo complesso, dei Pisu, i piani 
integrati di sviluppo urbano, e di 
ogni aggregazione territoriale che 
possa portare alla progettazione 
d’area, secondo quanto previsto 
dall’Asse IV del Piano operativo  
2007-2013.  
 “Sin dal mio insediamento ho an-
nunciato l’istituzione di un assesso-
rato ad hoc, per promuovere la pro-
gettazione e l’intercettazione dei 
fondi della Comunità europea” ha  
affermato il presidente della Pro-
vincia Eugenio D’Orsi, a commento 
dell’iniziativa.  
E difatti ha aggiunto: “Siamo con-
vinti della centralità del ruolo della 
provincia per la promozione dello 
sviluppo e per la riqualificazione 
del territorio”.  
Erano presenti nella sala Giglia, 
oltre al prefetto e al presidente del-
la Provincia, i sindaci dei Comuni 
di Agrigento, Canicattì, Licata, 
Favara, Raffadali, Caltabellotta e 
Sciacca, nonché il presidente della 
Smap di Bivona. Avviare un pro-
gramma congiunto per la pianifica-

I l  prefet to: “Occorrono proget t i  definit ivi” 
che è pronto a sopportare anche 
altre realtà.  
La proposta è comunque aperta a 
tutti quanti abbiano idee e progetti 
pronti da spendere, perché la pri-
ma scadenza è novembre e poi tut-
te le altre si andranno accavallan-
do e non ci sarà tempo per corse 
dell’ultimo minuto. I progetti per 
essere validi dovranno essere in 
grado di “camminare” ed arrivare 
alla Comunità europea senza in-
toppi. In una situazione critica 
qual è quella della nostra economi-
a, è’ auspicabile la collaborazione 
su un programma comune e non 
un’assurda competizione sulle me-
desime idee progettuali.  
Questo ormai è chiaro a tutti, an-
che quando si parla di concorsi di 
progettazione sulla riqualificazione 
urbana di Agrigento. Ed allora, se 
la Valle dei Templi è riconosciuta 
come il cuore di un’area di sviluppo 
attorno alla quale costruire il futu-
ro,  ogni progetto sia poi connesso 
ad una qualificazione più ampia e 
complessa dell’area, già ricca  del 
suo patrimonio culturale e ambien-
tale, che dovrà saper catturare 
quei flussi di turismo, verso cui si 
deve puntare.  



 

Racalmuto non è più solo terra di 
emigranti. Oggi è anche uno dei 
Comuni dell’Agrigentino divenuti 
simbolo dell’accoglienza degli stra-
nieri. Hanno visto partire i loro 
nonni, i loro padri, gli zii, i parenti, 
e la sola Hamilton in Canada conta 
oggi una comunità racalmutese di 
oltre trentamila unità. Dimentica-
re il distacco dalle proprie origini e 
il disagio in terra straniera, ripor-
tato da chi dopo anni ha fatto ritor-
no, non è possibile. Sta forse in 
questo una delle ragioni che hanno 
f a v o r i t o  l ’ a c c o g l i e n z a  e 
l’integrazione, in questi luoghi, e 
che oggi, più che in altre realtà 
italiane, la comunità racalmutese 
si è sentita spinta ad affrontare i 
problemi e rendere meno difficolto-
sa la vita di chi è straniero, mosso 
dall’identico bisogno di allora, di 
fuggire dalla guerra o dagli stenti, 
dalla fame. A Racalmuto è già atti-
vo, dal 2001, il Centro di seconda 
accoglienza San Calogero per stra-

nieri con regolare permesso di 
soggiorno, istituito da Provincia, 
Comune e  da Min is tero 
dell’Interno. Ora, i locali dell’ex 
macello comunale di Piazza Fon-
tana dei Nove cannoli è stata i-
naugurata la sede del progetto di 
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accoglienza del Sistema di prote-
zione per richiedenti asilo politico e 
rifugiati. L' iniziativa è promossa, 
anche in tal caso, dal Comune di 
Racalmuto in collaborazione con 
l’Associazione Culturale Acuarinto 
di Agrigento, presieduta da Donato 
Notonica.  

Emilio Agnello è coordinatore di 
questo progetto, che ha ottenuto un 
finanziamento del Ministero 
dell’Interno. La sede è stata desti-
nata all’accoglienza di quindici per-
sone, appartenenti a nuclei fami-
liari che hanno avuto o sono in at-
tesa di ottenere il riconoscimento 
di rifugiati politici e che attual-
mente sono ospitati in alcuni locali 
ubicati nel territorio di Racalmuto. 
Alle famiglie verrà garantito il vit-
to, l’alloggio, l’assistenza psico -
sociale, l’assistenza legale ed am-
ministrativa, l’alfabetizzazione, 
l’orientamento al lavoro ed ai servi-
zi sanitari.  

Racalmuto, terra di  migrant i  e r i fugiat i  



 

L’attesa è forse ormai vicina al 
termine. Il 31 dicembre 2008 po-
trebbe essere una data storica per 
il futuro della provincia di Agri-
gento ed in particolare del suo svi-
luppo turistico. Per quella data il 
Presidente della  Provincia Euge-
nio D'Orsi ha chiesto di avere ri-
sposte certe sul progetto 
“aeroporto” di Agrigento che si tra-
scina ormai da tanto, troppo tem-
po. D'Orsi ha incontrato il presi-
dente dell'Aavt, Marcello Massi-
nelli, per fare il punto sull'aeropor-
to e finalmente la Provincia è en-
trata in possesso nel progetto ed 
entro il 31 dicembre 2008 si do-
vrebbe sapere se il “famoso” aero-
porto si farà o no.  

“Abbiamo firmato un verbale di 
consegna tra noi e Massinelli, ha 
affermato D'Orsi, nel quale si im-

pegna a consegnarci il progetto 
che fino adesso è stato nelle sue 
mani , è un progetto che purtrop-
po non ha alcuna autorizzazione 
ma Massinelli si impegna affin-
chè, nel momento in cui il proget-
to sarà passato all'Enac, la data 
stabilita è per il 24 luglio, a con-
segnare entro pochi giorni quello 
che l'Enac gli richiederà. Ma non 
solo, noi abbiamo avuto un altro 
importante risultato: entro il 31 
dicembre 2008 dovremmo sapere 
se questo è un aeroporto che si 
potrà fare o no. Ormai non dipen-
de più dalla Provincia che ormai 
ha il progetto il mano, noi lo con-
segneremo all'Enac e Massinelli 
si impegnerà per creare tutte le 
condizioni affinché l'Enac dia tut-
te le autorizzazioni ed i pareri. 
Noi ci impegneremo in modo che 
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l'Enac possa rispondere positiva-
mente al progetto dell'aeroporto. 
Finalmente gli agrigentini porran-
no avere chiarezza sulla vicenda, 
se entro il 31 dicembre noi non a-
vremo risposte concrete e positive 
sarà inutile continuare quella che 
io ho definito una telenovela di cui 
gli agrigentini sono stanchi. Da 
oggi in poi non si scherzerà più con 
l'aeroporto. Se i tempi non saranno 
rispettati io non rispetterò nessu-
no. Se entro il 31 dicembre avremo 
tutte le risposte positive, e così 
sarà, a giugno del 2009 noi saremo 
in grado di fare la gara di appalto 
per l'aggiudicazione dei lavori”.  
Basta con i plastici ed i convegni,  
allora,  ora è venuto il momento di 
bandire la gara di appalto per co-
struire l' aeroporto. Continuando 
di questo passo si rischia di perde-

Aeropor to, ent ro dicembre la svolta? 

Passeggeri in attesa in un aeroporto 
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re il 30 novembre 
del 2009 il finanzia-
mento regionale. In 
merito alle novità 
interviene il presi-
dente della camera 
di commercio di 
Agrigento, Vittorio 
Messina. “La conse-
gna del progetto 
riguardante la rea-
lizzazione dell'aero-
porto riguardante 
la realizzazione 
dell'aeroporto, af-
ferma Messina,  in 
Provincia di Agri-
gento rappresenta 
un fatto certamente 
importante nel per-
corso che dovrebbe 
portare alla realiz-
zazione di questa 
struttura. I dati 
pubblicati, in que-

sti ultimi giorni in ordine alla ca-
duta dei flussi turistici in Provin-
cia di Agrigento che parlano di un 
meno 33% aggiunti alla notizia 
dell'avvio , da parte dei privati di 
nuovi progetti di trasporto con tre-
ni ad alta velocità che riguarde-
ranno solo e soltanto il centro nord 
del paese comprovano, da soli la 
necessità della realizzazione della 
struttura aeroportuale agrigentina 
che rappresenta l'unico mezzo per 
trainare grandi flussi turistici 
nell'agrigentino.  

La Provincia di Agrigento va fatta 
uscire dalla marginalità nella qua-
le è rilegata, arrivarvi da qualsiasi 
parte del Paese e del Mondo è 
un'avventura non augurabile a 
nessuno”. La camera di commercio 
di Agrigento continua, dunque, a 
ribadire la necessità di realizzare 
l'aeroporto.  

Valentina Alaimo Il Presidente della Provincia Eugenio D’Orsi  



 

sui tempi lunghissimi 
per la nomina degli 
assessori. Carmelo 
Avarello (La Sini-
stra), Roberto Gallo 
(La Destra) e Daniele 
Camilleri (PD), pur 
apprezzando il meto-
do seguito dal Presi-
dente D’Orsi nel pie-
no rispetto di un cor-
retto dialogo, hanno 
criticato il rinvio.  

“Inaccettabile 
che dopo un 
mese la mag-
gioranza, pur 
vittoriosa con 
numeri note-
voli, non rie-
sca ad espri-
mere né la 
Giunta né le 
cariche più 
alte del Consi-
glio. E’ un pes-
simo segnale 
verso gli elet-
tori e verso i 
reali bisogni 
della gente”.  

Si è insediato 
dunque uffi-
cialmente  il 
consiglio provinciale eletto nel 

corso 
dell’ultima 
tornata elet-
torale, il 15 e 
16 giugno 
scorsi,  e pre-
sieduto per 
l’occasione 
dal consiglie-
re anziano 
Riccardo Gal-
lo (PdL). Pre-
senti tutti e 
35 i neo con-
siglieri, che 
hanno effet-
tuato il giura-
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“Venerdì prossimo presenteremo la 
Giunta al completo”. Lo ha detto  il 
presidente della Provincia regiona-
le Eugenio D’Orsi, alla cerimonia 
di insediamento del Consiglio pro-
vinciale. Ed ha poi aggiunto: “Ai 
consiglieri di opposizione dico che 
la mancata designazione degli as-
sessori non implica la fine di un 
rapporto di collaborazione, che mi 
auguro si rafforzi nel tempo. Si 
prenda pure atto che i tempi di no-
mina degli assessori non sono quel-
li sperati, tuttavia ritengo che in 
questo momento le critiche siano 
fuori luogo. L’opposizione deve 
cambiare metodo, e avrà tutto il 
diritto, in futuro, di criticare gli 
assessori che agiranno male o co-
munque contro gli interessi dei 
cittadini”.  

E questo perché sono arrivati gli 
attacchi sferrati dalla minoranza 

mento, seguiti dal Presidente della 
Provincia Regionale Eugenio 
D’Orsi.  

Nulla di fatto, invece, per quanto 
riguarda l’elezione del Presidente e 
dei Vicepresidenti dello stesso Con-
siglio Provinciale: a nome della 
maggioranza di centrodestra, infat-
ti, il consigliere Orazio Guarraci 
(PdL) ha chiesto un rinvio di sette 
giorni della seduta. “Si tratta di 
uno slittamento temporale limita-
to” ha detto Guarraci “e certamen-

te venerdì prossimo potremo eleg-
gere i vertici dell’aula consiliare”. 
Contraria al rinvio l’opposizione, 
che già faceva notare altri ritardi.  

Gallo in particolare ha ricordato 
l’alto tasso di astensionismo alle 
ultime elezioni, segno della disaffe-
zione della gente alla politica, men-
tre Camilleri ha rilevato che questo 
rinvio contrasta con il rigore e 
l’efficienza mostrata dal Presidente 
D’Orsi sin dal suo insediamento.  

I lavori sono così stati rinviati a 
venerdì prossimo, 25 luglio, alle ore 
10: la proposta ha avuto i voti dei 
consiglieri di maggioranza, mentre 
hanno votato contro tutti e otto i 
consiglieri di opposizione. 

Venerdì prossimo la Giunta Provinciale 



 

spesso proprio dalla piaga 
dell’abbandono. Per questo abbiamo 
un altro accordo con l’Enpa (Ente 

Nazionale Protezione Animali) al 
quale affidiamo i cani in abbandono 
che vengono prelevati per la strada .  
Gli animali vengono sistemati nel 
canile di contrada Ciavolotta in atte-

“Garantire il benessere degli animali 
ed il rispetto dei loro diritti, alla ri-
cerca di una serena convivenza”. So-
no i principi che han-
no portato il sindaco 
Marco Zambuto e 
l’assessore Rosalda 
Passarello 
all’istituzione  di  uno 
sportello per tutelare 
i diritti degli animali. 
 L’obiettivo è assicu-
rare una più serena 
convivenza tra perso-
ne ed animali, preve-
nendo nel contempo il 
fenomeno del randa-
gismo. 
L’iniziativa è del Co-
mune di Agrigento e 
dell’Associazione A-
ronne, presieduta da 
Sandro Fanara.  
“Miriamo a  creare la cultura del ri-
spetto nei confronti degli animali -
afferma il sindaco - e allo stesso tem-
po vogliamo eliminare il grave feno-
meno del randagismo, che scaturisce 

sa che qualcuno li adotti. 
Questi cani nel frattempo vengono 
sterilizzati e registrati: speriamo così 

che nel tempo le 
cucciolate diminui-
scano gradualmen-
te e che la riprodu-
zione non avvenga 
più in modo incon-
trollato.  
Nel contempo evi-
teremo che possano 
esserci cuccioli che 
vengono abbando-
nati o, peggio, sop-
pressi”.  
Sia L’Enpa che 
Aronne sono asso-
ciazioni accreditate 
presso la Regione 
Siciliana mediante 
l’iscrizione 
all’apposito albo.  

Lo sportello servirà ad ottenere in-
formazioni sulla normativa vigente 
in materia di tutela dei diritti degli 
animali, per segnalare lo smarrimen-
to o il ritrovamento di animali, de-
nunciare casi di maltrattamento di 
animali alle autorità competenti, 
chiedere di adottare animali abban-
donati e quelli presenti nei canili, 
usufruire del collegamento diretto 
con l’anagrafe canina regionale, rice-
vere informazioni sulle pensioni per 
cani, gatti ed altri animali, ricevere 
informazioni sugli alberghi dove è 
possibile recarsi in vacanza con i 
propri animali, conoscere le associa-
zioni animaliste e ambientaliste pre-
senti sul territorio comunale, parte-
cipare alle iniziative promosse dallo 
Sportello. Responsabile del progetto, 
per conto dell’Associazione Aronne, è 
Lillina Alba, mentre referente per 
l’Amministrazione comunale sarà 
Giusy Martorella. 

Salvatore Fucà 
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Difendiamo i  dir i t t i  degl i  animal i  



 

mati di  pini, dove trovavano posto 
le tende. Giù, in fondo alla discesa 
la spiaggia e il mare.  

Dopo anni, la svolta. Comincia a 
prendere corpo l’idea dei bunga-
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Certo che la vita è strana. Stenti a 
comprenderne il senso, finché ti 
accorgi che forse nasconde una 
morale. Dobbiamo soltanto sfor-
zarci di afferrarla.  

Sono certo che c’è, anche in questa 
felice avventura della riapertura 
dell’Hotel Baia di Ulisse, che torna 
a rifiorire dopo anni di incuria e 
totale abbandono grazie a tre im-
prenditori: i fratelli Nino, Luigi e 
Vittorio Messina, il presidente del-
la Camera di Commercio.  

La Baia di Ulisse era un punto di 
arrivo, come una delle mete di O-
disseo, nel suo mitico e decennale 
peregrinare verso Itaca. E decenni 
ne sono passati da quel sogno di 
fare di un camping un albergo. Era 
il progetto di un altro imprendito-
re, che, in società, aveva fatto di 
una pineta da sogno uno dei cam-
ping più grandi e attrezzati della 
costa.  Sull’altopiano c’era la recep-
tion, il campeggio delle roulotte, la 
pizzeria, il bar, le docce, per un 
periodo anche un minimarket, e 
infine,  a degradare verso il mare, 
una serie di terrazzamenti, profu-

low, poi dei miniappartamenti, di 
camere con bagno, con ingresso 
autonomo. Grezze, uno dopo 
l’altro, sull’altopiano cominciano a 
sorgere delle strutture informi, 

parallelepipedi in-
comprensibili, di-
sgiunti e disuguali, 
ma nella mente 
dell’imprenditore, 
nel suo sogno, quel-
lo sarebbe divenuta 
l’oasi per Ulisse. 
Non tutto va liscio 
come l’olio. Diffor-
mità edilizie. Da 
quelle parti tutto è 
abusivo, e tagliare 
un albero per crea-
re una scala per 
scendere al mare a 
qualcuno è costato 
perfino più di qual-
che giorno di pri-
gione. Ma il sogno 
prosegue, perché 
lui ci crede lo stes-
so, e dalla strada, 
da quella via dal 

Un’impresa r inasce dal le macer ie 
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nome evocativo di Lacco Ameno, 
località turistica di Ischia, non si 
vede più nemmeno  il mare. Dopo 
qualche anno di fatica e di guai 
l’albergo prende forma.  

Lui, l’imprenditore siciliano, ormai 
canuto ma mai stanco, che ha cre-
duto nella forza delle idee più che 
in quella delle regole, e che ha 
sempre faticato in quella struttu-
ra, facendo di tutto, poteva final-
mente vedere realizzato il sogno: 
quell’ingresso ingentilito da uno 
sgorgare di acque, la piscina, il 
ristorante, un prospetto armonio-
so. Dai parallelepipedi un vero 
progetto di impresa turistica, un 
punto di arrivo, una meta di pace, 
dove si realizzano i sogni. Apre la 
Baia di Ulisse.  

Ma l’imprenditore lascia questa 
vita. Finita  l’esistenza, finito il 
sogno, anni di lavoro, di preoccu-
pazioni, di guai, di piccole soddi-
sfazioni, di risparmi e investimen-
ti, di inventiva e di sregolatezze, di 
speranze, finito tutto.  

L’albergo viene dato in gestione, 
ma le cose si mettono male. La 
struttura è gravata da una situa-
zione debitoria irreversibile. Chiu-
de. Si dice che si attendono acqui-
renti, ma passa ancora qualche 

anno senza che alcuno si faccia 
avanti. L’albergo è ormai crepato, 
nel parcheggio, nella fontana, nel-
la piscina cresce l’erba e tutto è 
avvolto come da una coltre di 
muffa e degrado, meta di bisce e 
topi. Cominciano i furti, gli atti di 
vandalismo, le intrusioni di ra-
gazzi, dal mare, che s’inoltrano in 
quel mondo abban-
donato e misterioso 
per giocare a nascon-
dino. 

Finché una serie di 
circostanze non met-
tono i noti imprendi-
tori di fronte alla 
possibilità di fare 
business di quel  so-
gno strano e sbilen-
co, perché loro, in 
quella stranezza di 
manufatti e di even-
ti, hanno visto mate-
rializzarsi il sogno di 
quell’imprenditore.   

Ha riaperto l’hotel 
Baia di Ulisse con un 
look totalmente rin-
novato. La struttura, 
adesso, è un albergo 
quattro stelle dotato 
di comfort di catego-

ria superiore con 
88 camere ed origi-
nali suite con vista 
sul mare, centro 
benessere di 600 
metro quadrati, 
sala convegni di 
250 posti. E’ l’unico 
hotel a San Leone 
dotato di spiaggia e 
pineta. Lì dove non 
puoi toccare un ra-
mo o costruire un 
gradino, trovi ospi-
talità e servizi a 
pochi metri dal ma-
re. Un’eccezione 
che è come una per-
la nera.  

Tra le novità, oltre 
al centro benessere, 
l’area bambini e 
l’arredamento “che 
mescola stile classi-

co e contemporaneo”. 

L’hotel Baia di Ulisse conta già 
120 presenze ed ha prenotazioni 
per tutta l’estate.  

Sono certo che c’è una morale in 
questa storia. Non so quale sia. 
Basta provare ad afferrarla.  

A.F. 



 

Si sparano roboanti e luccicanti 
fuochi d’artificio per circa dodici 
ore, dal tramonto fino all’alba del 
giorno successivo. Si spendono in 
fumo, luci, botti e giostre di lumi-
narie da polvere da sparo diverse 
decine e decine di migliaia di euro 

(si parla di oltre cento milioni delle 
vecchie lire) per celebrare le 
“rigattiate”, la corsa delle statue di 
San Giovanni Battista e di San 
Michele Arcangelo.  

Decisamente un autentico mare di 
soldi che se ne va in fumo, in un 
periodo, tra l’altro, di grave crisi 
economica delle famiglie.  

Succede a Calamonaci, piccolo cen-
tro agricolo, dove le tradizioni reli-
giose  e quelle folcloristiche affon-
dano le radici negli anni della fon-

dazione del paese, nella seconda 
parte del XVI secolo. 

Eppure tanto denaro per i giochi 
pirotecnici, il più costosi, brillanti  
e oggetto di tanta curiosità, 
dell’intera provincia di Agrigento 

e forse anche 
dell’Isola, i cala-
monacesi li trova-
no. Molte famiglie 
si svenano pur di 
mettere il corposo 
contributo econo-
mico a disposizio-
ne di questa o 
quella fazione reli-
giosa. E capita 
anche che marito e 
moglie apparten-
gano a gruppi op-
posti. 

Sono le due fazioni 
religiose e tradi-
z i o n a l i , 
“Sangiuvannara” e 
“Sammichilara”, 
in cui la cittadina 
si trova divisa da 
secoli, ad animare 
la festa del patro-
no San Vincenzo 
Ferreri, frate do-
menicano spagno-
lo, e a raccogliere 
con pazienza in 
pochi giorni tra 
i fedeli tanto 
denaro che in 
buona parte 

viene utilizzato per il “Gran 
Premio del Mediterraneo dei 
Fuochi Artificiali” che si svol-
gerà nella notte a cavallo tra il 
9 e il 10 agosto prossimi, quan-
do nella cittadina, che quadru-
plica i residenti, arrivano gli 
emigrati dall’estero, i turisti 
degli alberghi del litorale agri-
gentino e i tanti visitatori dei 
paesi vicini e di parecchie cit-
tadine siciliane che non voglio-
no perdere l’appuntamento che 
si tramanda da secoli. 
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La festa patronale è ancora lonta-
na tre settimane, ma la raccolta 
delle offerte per i giochi pirotecnici 
è già iniziata a cura di due apposi-
ti comitati, uno per parte. Vi sono 
famiglie che offrono semplici offer-
te in denaro, ma vi sono anche fe-
deli e nuclei storici che sottoscrivo-
no corposi contributi finanziari del 
tutto volontari. Ogni anno, da oltre 
mezzo secolo a questa parte, arri-
vano a Calamonaci per la festa e 
per i fuochi artificiali, artificieri di 
chiara fama nazionale ed interna-
zionale. Ogni anno dal punto di 
vista dello spettacolo, della bellez-
za, della qualità e della quantità 
dei fuochi si fa un passo avanti. Si 
spendono sempre più soldi per ve-
dere cose nuove, “bombe” più origi-
nali, intrecci di colori e disegni nel 
cielo di una notte che si illumina 
per ore, a giorno.  

Quello dei fuochisti o dei pirotecni-
ci è un elenco lungo e molto quali-
ficato. Vi sono nomi che hanno vin-
to festival e premi internazionali e 
mondiali. Vogliano ricordare i più 
rappresentativi e del calibro di 
Liccardo, Garibaldi, Farinaro, Bru-
scella, Panzera, Pagano, Colange-
lo,  Fausto, Giuseppe e Geraldo 
Scudo, Di Candia, Viola, Lieto, 
Mastrodonato, Morsano, Gabriele 

Un Gran Premio di  fuochi d’ar t i ficio 



 

grande spacco colo-
rato, scintillante, 
con botto secco, 
i l l u m i n a  u n 
“ettaro” di cielo.  

Si riprende a spa-
rare la domenica 
sera per la seconda 
f a s e  d e l l a 
“rigattiata”. Corsa 
dei fedeli con rami 
di alloro in mano e 
cielo illuminato a 
giorno. I visitatori, 
che a Calamonaci, 
arrivano per la pri-
ma volta non sanno 
se guardare le pri-
mizie pirotecniche 
o la bellezza delle 
artistiche “vare” 
infiorate con San 
Giovanni e San 
Michele protagoni-
sti. 

Ancora spari, odore 
acre di fumo, carta, 
faville e polvere 
che piovano dal 
cielo e spettacoli 
dei fuochi sempre più graditi. I 
due santi rientrano in chiesa, do-
po le due del mattino di lunedì, 
con il gran sparo di fuochi. Sem-
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Vallefuoco, Vaccalluzzo, La Rosa, 
Gaetano e Rosario Spina che arri-
vano da tutte le regioni italiane. 

Lo spettacolo dei giochi pirotecnici 
comincia il venerdì della festa, 
quando a sera inoltrata escono per 
la “rigattiata”, la corsa dei santi 
Michele e Giovanni, su dei fercoli 
addobbati con fiori freschi, e quan-
do durata “la ballata” delle statue 
dai balconi, dalle terrazze, dagli 
angoli delle strade si sentono robo-
anti spari e le “bombe” colorate 
esplodono nel cielo che si illumina 
a giorno, tenendo con lo sguardo 
fisso in alto migliaia di fedeli, cu-
riosi, turisti e visitatori. L’ingresso 
delle due statue in chiesa si conclu-
de con uno spettacolo di fuochi che 
va visto per la spettacolarità in 
piazza San Vincenzo Ferreri, da-
vanti la chiesa madre.  

Il sabato è di riposo per i cittadini. 
Non lo è invece per i fuochisti che 
arrivano con operai e camion cari-
chi di munizioni, polveri e cilindri 
d’acciaio dentro cui vengono infila-
te le grosse “bombe”. Nelle perife-
rie della cittadina è un campo di 
battaglia, un terreno minato “off -
limits”, accessibile sono agli addet-
ti ai lavori . Le bombe più belle e 
più ammirate sono quelle comune-
mente chiamate giapponesi. Un 

bra tutto finito, ma inizia lo spetta-
colo vero e proprio quello del “Gran 
Premio del Mediterraneo” che tiene  
in piedi tutta Calamonaci, i turisti 
che sono riusciti a resistere alla 

stanchezza e che per oltre 
due ore mostra le alchimie 
più colorate, roboanti e 
variegate dei fuochi piro-
tecnici. Uno spettacolo 
dentro la gara dei giochi e 
nella tradizione religiosa 
della festa. Non vi sono 
giurie a determinare la 
vittoria di questa o quella 
fazione. A giudicare sono i 
cittadini che a voce, di fa-
miglia in famiglia, di grup-
po in gruppo, esprimono 
un giudizio non vincolante 
sulla valenza dei giochi 
pirotecnici. E capita spesso 
che non sbagliano proprio 
nello scegliere lo spettacolo 
migliore e più ricco di novi-
tà ! 

Enzo Minio 



 

Guttuso indicò nel Gruppo di Scicli 
una delle realtà più interessanti 
del panorama pittorico italiano. 
Formatosi nei primi anni Ottanta, 
il Gruppo è sempre rimasto vicino 
ad un’arte concreta, alla luce della 
Sicilia, alla pietra di questo sud 
che oggi è riserva di umanità e ve-
rità, e poi sorpresa di antiche emo-
zioni e nuovi piaceri. Si tratta di 
Alvarez, Candiano, Colombo, Guc-
cione, Paolino, Polizzi, Puglisi, 
Sarnari, Zuccaro, cui vedremo ac-
costati anche  Bracchitta e  Messi-
na. 
Pittori e scultori, legati alla figura-
zione come all’informale, molti dei 
quali affermati e storicizzati come 
altri in rapida ascesa nel panora-
ma siciliano e nazionale. Dal 19 
Luglio 2008 presso le antiche Fab-

briche Chiaramontane nel 
centro storico di Agrigen-
to, Piazza San Francesco, 
l’Associazione Amici della 
Pittura Siciliana inaugu-
rerà la mostra dedicata a 
questi undici autori con-
temporanei dell’area sud -
orientale siciliana. In e-
sposizione, tra pitture e 
sculture, circa settanta 
lavori degli undici autori, 
nove pittori e due scultori. 
Fortemente diversi tra 
loro, come ricca di con-
traddizioni è la realtà in 
tutti i paesi del sud del 
mondo, coglieremo in tutti 
la condivisione del senti-
mento, dell’emozione e 
una forte spinta a creare. 
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I l  Gruppo di Scicl i  e la forza creat iva 

Messina - Riposo  (calcare bianco) 2008 

Colombo - Studio di nudo  

(matita e fusagine su carta) 
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In questo particolare caso il Grup-
po di Scicli si unisce allo scopo di 
dare forza alla diversità, dare la 
parola al confronto, accogliere 
l’altruità. Le Fabbriche Chiara-
montane, “scrigno di tesori 
dell’altra città” ha accolto nel tem-
po diverse mostre d’arte contempo-
ranea e moderna, le principali de-
dicate alla pittura dell’Ottocento 
Siciliano con diversi tagli artistici. 
La genesi del progetto su “il Grup-
po di Scicli” è un doveroso tributo 
da parte degli Amici della Pittura 
Siciliana dell’Ottocento  a quel ma-
nipolo di artisti che oggi rappre-
sentano il meglio del panorama 
artistico contemporaneo in Sicilia 
ed un formidabile sistema dell’arte 
capace di esportarsi in Italia e nel 
mondo intero. 
La cura dell’evento è stata affidata 
ad Antonio Sarnari, giovane cura-
tore legato a tutte le esposizioni 
del Gruppo di Scicli, col quale con-

divide una passione incondiziona-
ta per l’arte contemporanea oltre 
gli aspetti storico-artistici. 
L’associazione accompagna 

l’evento con la 
pubblicazione del 
relativo catalogo. 
L’opera, edita da 
Salarchi Immagini 
di Comiso, contie-
ne testi curati dal 
Prof. Giuseppe 
Frazzetto, altre 
volte attento criti-
co di questi autori, 
e dal Prof. Paolo 
Nifosì, principale 
studioso del Grup-
po di Scicli dalle 
origini. Nifosì è 
legato indissolubil-
mente alle sorti di 
questi autori come 
anche impegnato 
alla scoperta delle 
nuove leve che nel 
Gruppo hanno tro-
vato ospitalità e 

confronto. 
La mostra rimarrà aperta tutti i 
giorni tranne il lunedì dalle 10.30 
alle 12.30 e dalle 16 alle 21fino al 
7 settembre. 

Paolino - Periferia (olio su tela) 2007 

Polizzi - Sale la luna al tramonto (olio su tela) 2007 



 

Si sente parlare spesso di abbina-
menti vari tra particolari piatti e 
vini, o tra vini e musica, eppure 
alle portate di una cena, accom-
pagnate  da buoni vini è possibile 
abbinare anche i sigari, di aroma 
e gusti diversi. 
E’ la particolare quanto inusuale 
iniziativa che si è svolta in setti-
mana a Villa Sikania, organizza-
ta dall’associazione Akra Smo-
kers club.  
Si tratta del secondo raduno or-
ganizzato dall’associazione: ovve-
ro una serata in cui, abbinati ai 
piatti e ai vini, al centro della 
tavola sono protagonisti anche 
dei sigari, passione che incanta 
per la maggior parte trentenni e 
che non affascina soltanto uomi-
ni, ma anche le donne. 

Quella del si-
garo è una sto-
ria lontana che 
p a r t e 
dall’America ai 
tempi della 
sua scoperta 
da parte di 
Cristoforo Co-
lombo, ma tra i 
più apprezzati 
in Italia, è il 
Sigaro toscano, 
nato casual-
mente  ne l 
1815.  
La sua storia 
racconta che  
durante un 
a c q u a z z o n e 
dimenticarono 
di coprire delle 
foglie di tabac-
co che serviva-
no per pagare 
un pegno al 
granduca di 
toscana.  
La pioggia ba-
gnò completa-
mente il carico 

di tabacco e 
quando si venne 
a scoprire del 
fatto si presero 
le foglie bagnate, 
e vennero fatte 
asciugare.  
Le foglie di ta-
bacco fermentato 
divennero piccoli 
sigari, che sareb-
bero stati vendu-
ti per pochi soldi. 
Andarono a ruba 
quei strani sigari 
tanto da supera-
re ogni aspettati-
va di vendita 
rispetto anche 
alle vendite di 

sigari che si registravano in quel 
periodo. 
Da lì iniziò la produzione che, da 
Firenze, venne spostata a Lucca 
dove ad ora vengono prodotti.  
Per chi è amante del sigaro, 
l’iniziativa assume i tratti di una 
buona occasione di divertimento 
e socializzazione tra sigari, liquo-
ri e cioccolatini, alla ricerca 
dell’esaltazione del gusto.  
A partecipare alla serata, circa 
una cinquantina di appassionati.   
A presiedere la serata e 
l’associazione, Giuseppe Gambi-
no fumatore di sigari e titolare di 
un tabacchino ad Agrigento.  
Ma ad affascinare gli amanti dei 
sigari sono soprattutto i tanti 
sapori: l’antico toscano, deciso e 
dolciastro, o il “cohiba” preferito 
soprattutto da Che Guevara", il 
“pietra”, più delicato, e molti atri 
tipi.  
Morale della favola: per gli ap-
passionati, fumare il sigaro è si-
nonimo di relax e se abbinato alle 
degustazioni assume il significa-
to di piacere.  

Alice Musmeci 
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Buon vino, leccornie  e per  finire... un sigaro 

Villa Sikania 

Una scatola di sigari  con umidificatore 



 

Lo stile è visibilmente differente 
da quanto visto in precedenza. 
Infatti sarebbe il caso di avvisare 
i futuri visitatori che le opere 
della seconda sala non apparten-
gono alla personale di Avarello 
ma si tratta degli “Stati d’animo” 
di Salvatore Alfano.   
Particolare che  non è specificato 
in alcun modo, sconcertando lo 
spettatore.  
Ma continuiamo con le opere di 
Avarello.  
Su tavola ricoperta di color oro, 
che fa tanto Barocco, l’artista 
riprende gli stucchi del Serpotta 
della chiesa di Santo Spirito di 
Agrigento.  
Ciò che nella mostra merita mag-
giore attenzione sono invece le 
grafiche che riprendono l’opera di 
Sciascia “Le parrocchie di Regal-
petra”.  
Non condivido l’accostamento 
delle opere alla cosiddetta 
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La mostra personale di 
Vito Avarello, personag-
gio canicattinese e do-
cente di educazione ar-
tistica nelle scuole me-
die inferiori della no-
stra zona, si snoda tra 
le sale restaurate del 
castello Chiaramonte di 
Racalmuto.  
Tale luogo è sede di 
quasi tutte le manife-
stazioni espositive orga-
nizzate  nel paese di 
Sciascia, vista la valen-
za della cornice storica.  
Al secondo piano sono 
allocate in modo confu-
so e poco ordinato le 
prime opere a olio, su 
grandi tele dell’artista 
di Canicattì.  
Avarello ha voluto applicare reti e 
altri materiali solidi, in un’ opera 
dipinta che per la troppa varietà 
risulta alla fine un po’ confusa e 
l’occhio non può appieno apprez-
zarne lo stile.  
La mostra che appare già molto 
raffazzonata (poiché mancano le 
didascalie esplicative per ogni ope-
ra) viene interrotta nella seconda 
sala, da un altro evento pittorico 
di altro artista.  
Generando così nuova confusione.  
Si trattava in sostanza di “una 
mostra nella mostra”; una situa-
zione che tanto sarebbe piaciuta a 
Luigi Pirandello per imbastirci su 
qualcuna delle sue novelle.  
Nella seconda sala espositiva si 
passa difatti ad un genere infor-
male, fatto di macchie di colore.  
E si scopre che quelle non sono 
opere di Avarello ma di altro arti-
sta.  

“critica”, ancor peggio perchè la 
recensione critica è stata fatta da 
personalità del mondo politico e 
addirittura religioso che, con tutto 
il rispetto, non penso siano le più 
adatte a questo scopo.  
Ma al di la di questo, è proprio 
nella grafica che Avarello riesce 
ad esprimersi al meglio, con il 
tratto a china e le acquarellature 
che ne impreziosiscono talune par-
ti.  
La grafica, ultimamente è sempre 
meno usata, invece può dare ri-
svolti espressivi notevoli.  
Si affida tutto alla linea che deve 
essere al tempo stesso semplice e 
immediata e le atmosfere vengono 
enfatizzate dai moderni acquarel-
li, come un tempo, nel lontano 
Cinquecento avveniva con 
l’antetipo Bruno di seppia.  
La mostra sarà visitabile fino al 
prossimo 10 Agosto.  

Maria Rosso 

La mostra nel la mostra di Avarel lo 



 

Verme, s. m. 1 Animale inverte-
brato a corpo molle, allungato, pri-
vo di zampe: essere nudo, molle, 
strisciante come un verme| Verme 
dei bambini, (pop.) ascaride | Ver-
me di terra, lombrico | Verme soli-
tario, (pop.) tenia. da cui il modo di 
dire “avere (o far venire) i vermi.  
(fig.) Essere abbietto e spregevole | 
(scherz.) Persona che non vale nul-
la: “Di fronte a voi mi sento un ver-
me”. Il verme (worm) è un sottoin-
sieme specifico dei virus, il cui in-
tento principale è quello di diffon-
dersi attraverso la rete. General-
mente il verme si cancella una vol-
ta che è riuscito a copiarsi all'ester-
no. E' l'unico esempio di verme re-
plicante, in quanto non ne esistono 
in natura.  Ogni essere umano ne 
incontra almeno uno nella vita, 
tranne che non sia verme lui stes-
so, e dunque incapace di distin-
guersi da altri infimi esseri stri-
scianti. Il verme giura e spergiura, 
nonostante prove schiaccianti che 
lo smentiscono clamorosamente. Il 

verme è 
anche ca-
pace di cri-
mini irripe-
tibili, ma 
solitamen-
te sa sol-
tanto invi-
schiarsi in 
situazioni 
assurde e 
i m m o r a l i 
senza ave-
re il fegato 
per uscir-
ne.  
Uomini e 
Vermi è un 
gioco di 

ruolo ambientato nel mondo della 
criminalità organizzata. I perso-
naggi si muovono su uno sfondo 
realistico, in cui ogni piccolo par-
ticolare viene spiegato dettaglia-
tamente: dall'organizzazione a 
piramide delle famiglie mafiose ai 
consigli su come costruire una 
storia incentrata sulle faide, dal 
concetto di "Uomo d'Onore" alla 
possibilità di interpretare perso-
naggi un pò più onesti di un 
"picciotto". Il sistema di gioco ri-
s p e c c h i a  i l  d u a l i s m o 
Vita/Morte:"Rose e Pistole", 
"Amore e Odio", "Uomini e Qua-
quaraquà", ecc. Nel mondo mafio-
so la vita di una persona è spesso 
legata al lancio di una moneta... 
ed è proprio una comunissima 
moneta che in Uomini e Vermi 
viene lanciata al posto dei dadi. 
Un'idea straordinaria per i nostri 
ragazzi!  
E' invece ormai vietata la vendita 
del formaggio coi vermi, quindi la 
sublime esperienza della degusta-
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Dizionar io      a-z                ...un po’ di ironia  

zione è rinviata, salvo incontrare 
un allevatore disposto a commette-
re il reato di produzione.  
E' prodotto con Grana o Bagoss 
mal riusciti, caratterizzati dalla 
presenza di vermi saltellanti, larve 
di mosca.  
Sul tema dei vermi è consigliabile 
la visione dei vermi di Rouge  
(www.vermidirouge.com), di esila-
rante creatività; nonché la lettura 
e l'ascolto dell'"Elegia del verme 
solitario" di Ernesto Ragazzoni 
http://www.youtube.com/watch?v=
hGJYInzxDw8, magnifica interpre-
tazione del compianto Vittorio Gas-
sman. Tra le citazioni si segnala: 
"Guardandomi allo specchio nudo 
come un verme, ringraziai il cielo 
che quel verme fosse anche solita-
rio.  
Nessuno in quel momento era au-
torizzato dal sottoscritto a esami-
nare lo sfacelo dei miei addomina-
li".(A.G.Pinketts, "Il conto dell'ulti-
ma cena").  
Si consiglia ai cinefili la visione di 
http://www.youtube.com/watch?v=
CvgOL9HQUY4 da “La Dolce Vita” 
di Federico Fellini, in cui un ma-
gnifico Marcello Mastroianni ci fa 
ricordare che le donne amano più 
vermi e bastardi, che uomini razio-
nali e posati . 
Di Viola e Alberto la poesia Mise-
rabile lombrico da “Miserabile lom-
rico,  filastrocche e poesie comiche”: 
Miserabile lombrico/ sempre solo, 
mai un amico, /mai uno straccio di 
compagna/e una moglie se la so-
gna./Sempre nudo come un ver-
me,/poiché verme è in effetti,/lui 
molliccio e filiforme/e con mille al-
tri difetti/…SIN. Anellide, lombri-
co, vile, vigliacco, spregevole, ma-
scalzone, canaglia, farabutto.  



 

riconoscimento dell'iride e del volto, 
le rilevazioni delle caratteristiche 
fisiche e comportamentali. 
Già andrebbe meglio approfondito il 
fatto che  potere Esecutivo e Legislati-
vo stiano introducendo norme che 
determinano un argine al potere Giu-
diziario. Poi, il pericoloso ritorno di 
parole quali immunità, razze, sche-
datura, fanno tristemente pensare ad 
un passato non troppo remoto.  
Quanto alla necessità di garantire 
sicurezza nel nostro territorio, val la 
pena di ricordare che già tutti gli 
immigrati che approdano sulle nostre 
coste e gli immigrati che chiedono il 
rinnovo del permesso di soggiorno 
p e r  e f f e t t o  d e l l a  l e g g e 
sull’immigrazione vigente vengono 

Caro direttore,  
trovo a dir poco sconcertante che sol-
tanto adesso il Governo nazionale si 
renda conto delle pericolose   defluen-
ze razziali derivanti dalla schedatu-
ra delle impronte dei bambini Rom.  
Non meno grave è che adesso abbiano 
deciso di estendere il provvedimento 
a tutta la popolazione, in modo che le 
impronte siano inserite nella nostra 
carta d’identità.   
Se da un lato con la limitazione ai 
Rom si stava violando la Costituzio-
ne, i Diritti dell’infanzia e probabil-
mente anche le convenzioni Onu, 
dall’altro con l’utilizzo delle impronte 
si adotta un sistema che, a mio pare-
re, è proprio dei rilievi biometrici 
sviluppati in ambito militare, come il 

sottoposti alla schedatura delle im-
pronte digitali.  
Credo che si voglia deviare dai reali 
problemi e sviare l’attenzione dalle 
emergenze economiche promettendoci 
a parte la Robin tax, strade più sicu-
re e facendoci sentire che il controllo 
del territorio è maggiore.  
Inoltre l’attenzione concentrata sulle 
grandi questioni nazionali, ci sta 
facendo quasi tralasciare le rapine 
perpetrate ai capitoli destinati alle 
infrastrutture siciliane e i ritardi nel 
garantire governabilità ed efficienza 
alle nostre  province.  
Ormai nessuno si stupisce di nulla. 
Nemmeno del tempo che passa. 

Lettera firmata 
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Vermi: Una società che striscia" di Rouge  -  www.vermidirouge.com  
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